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La scuola come laboratorio di analisi è uno degli obiettivi che si pone la Scuola Media S. Caterina da Siena, che sotto la direzione del preside Mario Sironi e con l’impegno e l’intuizione di docenti come Marisa di Costanzo e Ortensia Castaldi, persegue la realizzazione di progetti che rendano viva l’istituzione scolastica, rivalutando ed attualizzando discipline, come quelle umanistiche, troppo spesso mortificate e sottovalutate dalla realtà contemporanea, che è  volta al futuro e pericolosamente immemore del passato. 

La storia, come laboratorio di analisi, dunque, come fucina della nostra identità, attraverso la quale conoscere e riconoscersi. Un esercizio questo, tanto più importante in una società multietnica, dove l’apprezzamento dell’altro, del nuovo, del diverso, passa attraverso di noi. 

La storia, in questo senso, ha un’importanza fondamentale, perché ci consente di ricostruire la nostra identità, di riallacciare i fili, che ci legano al resto del mondo. Ma per fare questo, per avvicinare gli studenti a queste  discipline, per stuzzicare la loro curiosità e alimentare il loro interesse, forse il manuale di storia, da solo, per quanto strutturato in modo intelligente, non è sufficiente e anzi può risultare addirittura  alienante. E come se gli allievi si costruissero nella loro mente un pregiudizio: il mondo descritto nei testi di storia è qualcosa di diverso, di lontano, che non fa parte di noi. È come  un racconto da ascoltare, su cui però non è necessario soffermarsi, riflettere,  interrogarsi, perché è alieno a noi e non fa parte del nostro vissuto.

Naturalmente, è una visione incompleta ed imprecisa, che però rischia di rendere sterile una materia ricca di emozioni, che, al pari della scienza, contribuisce alla conoscenza di noi stessi e alla sopravvivenza della nostra specie. In questo senso, bene hanno lavorato le docenti della Scuola S. Caterina da Siena, che con il laboratorio di storia hanno favorito un approccio più diretto con questa materia, attraverso l’analisi delle sue fonti.

Per tre anni, alcuni degli allievi più bravi dell’istituto, hanno dedicato parte dei loro pomeriggi a cercare documenti, a ricostruire eventi, intrecciando il nazionale con il locale, dando forma e sostanza a delle pagine, i cui caratteri stampati, sembravano restare imprigionati nella carta. Ad un tratto si sono accorti, che quelle parole avevano vita, che si muovevano e si animavano, attraverso la carta ingiallita, che ricostruiva la storia dei loro nonni, di persone che loro avevano conosciuto, toccato con mano, che ora diventavano “importanti”, perché rientravano in un universo nuovo, che dal locale si spostava al nazionale. Il noto contaminava l’alieno, dando nuova sostanza alle cose e questo accadeva sotto i loro occhi, ricostruendo eventi, che prendevano forma attraverso un lavoro di indagine, che si avvicina a quello dell’investigatore, che accumula prove, a sostegno della sua tesi e che contribuisce attivamente alla conoscenza e alla sua divulgazione. Un modo diretto, coinvolgente, emozionante, attraverso il quale, tutto acquista un nuovo senso e viene visto e vissuto sotto una nuova luce.

Il risultato di questo lavoro, che siamo certi non resterà un episodio sporadico ed isolato, è un volume di 158 pagine, dal titolo significativo di “Storia di un archivio”, perché attraverso le centinaia di documenti conservati presso l’istituto, fondato dalla mente illuminata del Cardinale Luigi Lavitrano, è stato possibile ricostruire la storia della scuola dagli anni Trenta ad oggi, allargando lo sguardo alla comunità isolana, che partecipa attivamente e costantemente alla costruzione degli eventi, attraverso il Fascismo, la Guerra e la ricostruzione, per giungere ai nostri anni. Un lavoro quello edito da poche settimane, che senza la pretesa complessità del saggio scientifico, tenendo conto che si tratta di “storici in erba”,   ha saputo ricostruire con correttezza e serietà, più di un cinquantennio di storia isolana ed il risultato è sicuramente promettente ed entusiasmante anche per uno storico di professione.

QUANDO LA SCUOLA FA RICERCA

Un progetto di ricerca storica è sempre un progetto di “ricerca” critica. 

La critica è esercizio metodologico e tecnico nei confronti dei documenti che vengono raccolti ed analizzati e nel lavoro degli alunni della Scuola Secondaria di I Grado S. Caterina da Siena, “Storia di un archivio”, sono stati utilizzati i metodi moderni di ricerca e di conservazione documentale grazie all’apporto determinante della dott.ssa Felicia Lamonaca, una giovane ricercatrice isolana, purtroppo poco valorizzata da un ambiente che premia mediocrità e servilismo.

La critica è anche esercizio di analisi del contesto in cui si inseriscono i documenti analizzati e, quindi, diventa giudizio sulla storia passata come viva memoria nell’individuare le responsabilità delle scelte fatte.

La storia, come esercizio critico, non è mai neutrale. La ricerca storica è sempre l’individuazione delle responsabilità dei singoli, delle comunità, dei popoli, delle nazioni nelle scelte che vengono effettuate.

Forse per questo la ricerca storica è una disciplina negletta nel nostro paese. Il nostro paese tende a non ricercare le responsabilità, schiacciandole su un eterno presente che si autogiustifica perennemente.

Grazie a questo lavoro, coordinati per tre anni, con sacrificio e dedizione dalle prof.sse Marisa Di Costanzo ed  Ortensia  Castaldi, ci auguriamo di aver formato dei cittadini consapevoli, non conformisti nell’esprimere giudizi ed attenti al rapporto critico con ciò che accade nel presente.

La sistemazione dell’archivio scolastico che ha prodotto la ricerca pubblicata, ci ha consentito di recuperare la memoria di un intreccio importante tra un’istituzione scolastica e la comunità di riferimento. La scuola S. Caterina da Siena è apparsa nella relazione viva e costante con la vita quotidiana delle persone che abitano il nostro paese.  

La scuola, luogo per definizione del futuro è, così, anche il luogo della memoria, del ricordo. Crediamo che questo lavoro di sistemazione dell’archivio scolastico e di pubblicazione della ricerca che ne è seguito, possa essere di stimolo anche alle altre istituzioni scolastiche presenti sull’isola, immaginando un circuito di archivi scolastici come rete di memorie al servizio della nostra comunità.
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